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Dramma  per  Mufica 

SIEL  PUBBLICO,  E  MUOVO  TEATRO 
DI  RAVENNA 


LA  PRIMAVERA  DELL'  ANNO 
MDCCXXXII, 

CONSAGRATQ 
t4lP  Emifientijfimo  ,  e  B^verendijfitn»  Vrincìpe 
il  Sig,  C^\Di'h{yiLE 

BARTOLOMEO  MASSEI 

VESCOVO  DI  ANCONA, 

E  della  Provincia  di  Romagna,  ed  Efarcato  dì 
Ravenna  &c.  dignifliino  LEGATb  A  Latere  , 


In  Bologna  per  Coftantino  Pifarri  all'Infegna 
di  S.  Michele.  Cm  lic.  de' Superiori . 


wosicTOAinr 

UNC-CHAP^L  Hflt 


f 

Lininentìfs."%  e  Rcverendifs.'"* 
PRINCIPE» 


iEr  far  cono fceVQ  alMon- 


lo  t  alto  Fadrocimo  ,  che  godiamo 

ieW  Eminenz^a  Voftra  Reverendi^" 

na  5  ahbiamo  'voluto  porre  in  fronte 

%  cjuelto  Dramma  il^jeneratiffimo  di 

lei  Nome»  Supplichiamo  intanto  l'in- 
A 


nata 


4 


fiata  bontk  di  Fi  E»  Reverendijpm:^ 
a  non  tfdegnay^  (^uel  rheren  tifimi  ] 
ardire ,  con  ctsi  fiamo  comfarjl  a*fhoi  ! 
clementtjpmi  pisdi:  e  implorando  al- 
tresì t  autorevole  fm  Protez^ione  cl^ 
qfsefio  Dramma  ^  con  tutto  il  più  ri- 
'ver ente  oJfec^uiQ  del  noftro  cuore  umi- 
liandoci al  hdcio  della  ^acra  Porpo- 
ra ^  ci  protejtiamQ 

Di  V.  JS»  Reverendijfpma . 


B.a*-vmna  prima  Aiag£to  1732,. 


Vmilift. ,  Divetiff. ,  sd  Ohhlig.  Servittwr^ 

Gì'  Intereflati  nell'  Oocra . 

à 


Cortese  Lettore. 

1  '  ■  ,  ■ 

On  vi  è  Storia  più  nota  del  fugget* 
tó  di  quell'Opera  •  Valerio  Mafli* 
mo  la  propone  come  un  raro  efem- 
pio  di  tenerezza^  della  quale  è  capa- 
le un  Padre  per  un  luo  Figlio  •  Appiano  ^  e , 
Plutarco  j  che  più  difFufamente  ne  parlano, 
faltano  queft^  ultima  azione  di  Seleuco  fopra 
atte  le  altre  Tue  più  illuftri  operazioni  •  ELu- 
a  Affarino  >  che  ne  formò  un  gentiliflimo  Ro- 
nanzO)  l'hà  renduta  così  pubblica^che  mi  pare 
ina  inutile  fatica  il  diftenderne  T  Argomen- 
o  .  Tommafo  Cornelio  ^  che  ha  voluto  con- 
lurla  in  Teatro  ^  ha  purgata  la  Storia  da  qual- 
che coftume  non  molto  plaufibile>  ed  ha  fin- 
o,  che  gli  Sponfali  di  Stratonica  con  Seleuco 
lon  fieno  terminati  ;  giudicando ,  elTer  forfè 
jnaggior^  virtù  di  uno  Spofo  j  che  di  un  Ma- 
itò  il  cedere  altrui  la  Spofa  é  Egli  ha  pofto 
)gni  fuo  ftudio  in  Tar  vedere  in  Antioco  il 
:arattere  di  quel  rifpettofo  fiienzio ,  che  lo  ri- 
luffe  più  tofto  a  morire ,  che  a  fcuoprire  una 
)aflione ,  ch'egli  medcfìmo  condannava  per 
ieteftabile  ;  E  fe  egli  ne  fa  confìdeni^a  colla^ 


s 

Matrigna,  Io  fè,  perchè,  effendo  eflfa  interefla^ 
ta  a  tener  fecreta  quefta  fua  paffione^compren 
da  la  neceflità,  eh'  egli  tiene  di  ritirarfì  da  quel-  ^ 
la  Corte  •  ^ 
Lo  fcambio  del  Ritratto  facendo  conofcere 
ad  Arfìnoe  ciò,  che  Antioco  oftinatamente 
taceva ,  ha  data  occafione  di  levàre  la  parte^ 
dei  Medico  Erafiftrato  ,  che  fcuopri  la  cagio- 
ne del  male  occulto  dì  Antioco,  e  di  cpnfer-  ^ 
vare  con  più  decoro  le  circoftanze  più  conli- 
derabili  della  Storia.  Le  voci  Fato,  Cieli ,  ! 
Nume  &c.  fono  efprefìioni  della  Poefia ,  non 
fentimenti  di  chi  fcriffe,  che  fi  protetta  innal 
terabilmente  Cattolico ,  e  vivi  felice  • 


La  Scena  è  nella  Reggia  della  Me- 
tropoli deirAlTiria  • 


oATTORh 

ELEUCO  Re  deir  Affilia. 

Sig.GiufcppeTofclli . 

ETR ATONICA  promefla  Spofa  di  Seleuco  • 

Sig.  Anna  Maria  Peruzzi ,  Virtuofa  di  S.  Aé  S.  la  Sfgno* 
ra  Frincipefa  Ereditaria  di  Modena . 

ANTIOCO  Figlio  di  Seleuco. 

sig*  Stella  Fortunata  Cantelli  Mariani. 

kRSINOE  Principeffa  Nipote  di  Seleuco  • 

Sig.  vittoria  Peruzzi . 

•IGRANE  Principe  Confidente  di  Antioco  • 

sig.  Maria  Monticelli  • 

lOSMENE-  ^ 

Sig.  Rofa  Ruvinctti .  Ì    r^^^p  Intermezzi . 

3ERONDO.  J 

Sig.  Domenico  Cricchi ,  Virtnofo  di  S.J^S.  il  Sig.  frit}^ 
€i}i  DMmflat . 

iaMufica  èdel  Sig.  Gaetano-  maria  Schiafli, 
VirtHofo  dr  S.  J.  S.  il  Sig.  Frin- 
ci{s  Darw/lat» 

II  Vcftiario  è  del  Sig,  Ccfarc  BonazzoU^ 
Servitore  attuale  del  Sereni/flmo 
Big.  Frincife  fuddatto  * 


Vidit  V^Jofeph  Antonìus  Aquavoni  Clerk.  Re^^ 
guL  S •  fault  ^  ^  in  Lcclejja  Metropolitana 
Bononia  Toenitentiar.  fra  Emimntijfimo  ^  ^\ 
lP.enùerendijftmo  Domino  JD.  Vrojpro  Larnher^^ 

^  tini  Anhiepjcop  ^  /•  Trincile .  1 

Vie  14.  Aprili s  173  2»  : 

Imprimatur  • 

Fius  Cajetanus  Cadolini  Vicariti^  Generali s 
Ojficij  Bononiéi  • 


A.TTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

1-  Antioco  y  che  Jtedepnfafo  appoggiato  alTa^ 
colino  y  e  poi  Seleuca  • 
^l.    1k     Ntioco?  amato  figlia  ; 
IJL    E  qual  nube  di  duolo 
jL  \.  Hà  forza  d'ofcurare  il  tuo  bel  ciglio  > 
Come  vorrai  tu  folo 
Dar  fegni  di  cordoglio  al  mio  giotrc? 
Sai  pur  y  che  guefto  e  il  di ,  che  deve  crnirc 
Me  a  Stratonica  Spofo: 
Non  turbare  il  ripofo 
Caro  de' giorni  mjei . 

!Ma  fvela  pur  5  fe  m'ami ^ 
Perché  meilo  così,  figlio  tu  fei? 
^Ht.  Signor,  poiché  lo  brami,  intento  afcoIta,j 
Sai^  che  i  temi  del  duolo,  iq  noi  talvolta 
La  natura  han  per  madre . 
Sei.  Dalla  torbida  mente 
Fuga  Antioco  i  fantafnVu  Apri  lo  fguardo 
A' vicini  contenti  • 
^nt.  Un'inutile  sforzo  a  che  mi  chiedi  ? 
jc/.Caro  Figlio,  deh  vedi 
Un  Genitor,  che  ti  ama. 
Un  Ré ,  che  per  te  vive  ; 
Vuoi  Regni ,  e  dignità  ?  br^mi  T  Impero . 
Ecco  ti  cedo  il  Regno^ 
Ecco  il  diadema ,  e  foto 
Ti  chiedo  in  ricompenfa  un  minor  duolo» 
^«/.^•adre,  la  tua  pietà  mi  fa  fpa vento* 

Godi  pure  il  tuo  Scettro.  £i  non  ha  luce, 
.  A  5  Che 


|0  ATTO 

/  Chè'ml  abbagli  la  viifla; 
^  Vincerò,  poiché  '1  brami. 

La  pena  mia  • 
SeL  Or  vanne 
A  Stratonica,  o  Figlio,  e  ta  di  lei 
Regina ,  e  Madre,  i  cenni  afcolta ,  c  i  p.ricghl 
,//«^Sofpendi  un  tal  decreto,  e  men  d'orgoglio 

Avrà  fu'  miei  penfieri  il  mio  cordoglio* 
Sei.  Raffrena  il  pianto,  o  caro. 
Dà  bando  ad  ogni  pena  ; 
Sai ,  che  pregio  maggiore 
Nonhà  della  coftanza  un  Regio  core* 
Sinché  eftinto  non  vedraflì 
•  Quel  dolor ,  che  il  cor  t' infetta  , 
Nell'orribile  tcmpefta 
Non  fia  pago  il  mio  timor  * 
Se  non  miro  in  te  fvanito 
Queir  affanno,  c'hai  nel  petto  ^ 
Sbandirò  da  me  l'affetto, 
Ch'é  la  pace  del  mio  cor. 

Sinché  &c# 

SCENA  SECONDA. 

Antioco  folom 

MOlefìi  miei  penfieri , 
Di  quefto  accefo  cor  fiero  tormento  , 
Deh  lafciatemi  in  pace  un  fot  momento^ 
Ma,  e  tu  vorrai,  mio  core. 
Di  Vaffallo,  e  di  Figlio 
Violare  le  leggi , 

II  rifpetto,  la  fede,  e  in  un'idante 
EfTere  infido  al  Padre,  ed  al  Regnante? 
Nò,  fi  fvelga  dal  feno 


primo;  n 

Un  sì  malnato  Amore. 

Antioco ,  e  che  rifolvi  ?  ^ 

per  gaftigar  Terror,  prendi  rcfiglio  2 

Fuggi  un'ingiufto  affetto, 

Né  ti  dimenticar  rcffer  di  figlio • 

E  come  puoi .  • .  •  oh  Dio  !  •  •  • 

Ma  Stratonica  giugne. 

Voglio  fuggire. 

SCENA  TERZA. 

Stratonka^  e  dstto^ 

StYd.  A  Ntioco  fugge,  ed  io 
X\  Son  dunque  la  cagione  ? 

Ant.  Nò  5  mia  Regina , 
Non  é  il  fuggirti  ecceflb  , 
Ch'offenda  lo  fplendor  della  Corona, 
Ma,  fe  pure  é  delitto,  o  Dei  I  perdona 
A  chi  cerca  fuggire  ancor  fe  fterfo. 

Stra.  Principe,  un  faggio  core 
Sa  ribellarli  al  genio  fuo  funefto» 

E  quello  appunto,  quello 
Difperata,  e  fatale 

Rende  la  mia  falure,  ed  il  mio  male* 
Stra.  Perché  ,  Signor  ? 
^nt.  Come  fanar  pofs'  io 

Dalla  mellizia  mia,  e  fentir  pace. 
Se  provo ,  che  il  cor  mio 
Del  fuo  mal  U diletta,  e (i compiace? 
Stra.  Ma  feil  tuo  mal  ti  piace;  Antioco ,  almeno 
Pietà  di  chi  per  te  s'affligge  ogn^ora* 
( M' intendefle  :  )  Seleuco  •  •  * , 
AntAi  Re  mio  Padre 

Troppo s' affligge dd  mio  mal.  Signora', 

A  6  S'ami 


A  T  T  O 


S' ami  la  pace  fua ,  s' ami  la  mia 
Fà  sì ,  eh*  ei  mi  conceda  y  e  che  mi  dia 
Bando  da  quella  Reggia  . 

Stra.  (  Qhimé  !  che  intendo  !  ) 
Dunque  5  Signor,  un^  fecreta,  invidia 
Hai  di  mia  gloria ,  e  alior  che  ^1  Soglio  afcendo  , 
Per  non  veder,  tjii partì? 

^//f*  Tua  gloria  invidiar'.  Antioco  ?io? 

10  ?  che  fe  il  Ciel  volefse 
Secondarci  miei  voti,  il  defir  mio, 

11  Mondo,  il  Mondo  Intero 

Vorrei  fogg^ttp  4I  tuo  Sovrano  Impero  * 
Stra.  Produce  odio  ne*  figli 

1 1  nome  di  Matrigna  ^  e  forfè 
tAnU  Ed  io  «  •  •  • 

(  Ah  poteffi  parlar  !  ^  Regina ,  Addio, 
i'^r^.  Come,  fenza  finir ^. 
^nt.  Eh  fe  il  mio  core 

Intender  fi  poteffe...» 
Stra.  Palef^  pur  quel  duolo  , 
Che  ti  conturba  il  fenp; 
O*  qual  fia  la  cagion ,  tu  dimmi  almeno  • 
Ant.       Quel ,  che  intorno  al  cor  mi  fento , 
Par  lufinga^  ed  è  un  tormento, 
Sembra  pena,  ed  é  un  piacer. 
Agitata  é  T  aloia  mia , 
Né  per  anche  cofa  ei  fia. 


Pijò  comprendere  il  penfier. 

Quel&c 


SCÉ-  i 


P  R  I  M  O. 


SCENA  QUARTA. 
Str atonica  fola* 


D EI  Re  mio  Genitore 
Venne  Antioco  alla  Corte, 
AlIorchMo  deftinata 
Di  Seleuco  fuo  Padre  era  Gonforte* 
II  vidi ,  e  vidi  in  effo 
Di  virtù,  dì  valore 
Un'amabiI  riflelfo. 
Luce,  ahi  lalfa,  fembrava 
Agli  occhi  miei,  ed  era  fuoco  al  core, 
Credea  di  farne  (lima,  ed  io  l'amava» 


Stl  np  Utto  e  pronto ,  o  Regina^  e  già  Io  Stato 
JL   Precorre  coTofpi ri 
Quel  fortunato  giorno,  in  cui  rimiri 
Stra tonica  fu  1  Trono  ,  e  me  beato . 
Solo  trattiene  (oh  Dio  !  ) 
Le  comuni  allegrezze,  e  1  piacer  mio 
La  meftizia  del  Figlio. 
^rr^.Ei  dalla  Reggia 

Per  me  chiede ,  Signore ,  a  te  T  efiglio . 
Sei.  Se  la  tua  bontà ,  Signora , 

Prende  intersflfe ,  in  cosi  caro  affare , 
Fà,  che  fi  adopri  in  mio foccorfo ancora. 
Stra.  Mìo  Re,  che  deggio  fare  ? 
Sei  Co'prieghi,  e  col  camando 

Tu  puoi  trarre  dal  cor  dd  Figlio  amato 


SCENA  QUINTA- 
Seleuco  Con  Tegolo ,  e  detta  • 


Qual  fiaPafora  cagiona;, 
 .       A  7 


Che 


H  .  ATTO 

Che  a  languir  lo  coftrlnge  ognor  penando  » 
StraAoì 

Sei.  Refirtere  non  puote 

A' tuoi  pr'ieghi ,  al  tuo  impero 

In  te,  bella  confido ^  e  da  te  (pero 

Il  follicvo  del  figlio;  ed  io  non  voglio 

Confentìr,  eh' ci  ei  lafci*  La  fua  mano 

Ve',  che  ti  porga,  per  falìre  al  SogliOé  parte 

SCENA  SESTA. 

S tratonica  fola  * 

ÀQual  cimento,  o  Dio! 
Oggi  Seleuco  efponc 
La  virtù  del  cor  mio?  A  tanta  prova 
Refiftere  ti  giova,  anima  mia* 
Ma,  o  Cieli  pofcia  che  fia. 
Se  di  me  fi  difcuopre  Antioco  amante? 
Che  fia?  Sempre  coftante 
A  Seleuco  farò;  ma  pur  godrei, 
S' io  conofceffi ,  o  Dei ,  da  i  fofpir  fui ,  ^ 
Ch'arde,  e  tace  ei  per  me,  conVioper  lui» 
Un  di ,  fe  non  Io  miro. 
Fra' tormenti  fi:) fpiro  ; 
Ma  quando  a  me  fen  viene , 
Torna  la  pace  al  cor,  fuggon  le  pene  ^ 
Piagne  la  lontananza 
Della  fua  Madre  bella, 
Povera  afflitta  Agnella, 
E  non  ha  pace» 
Ma  quando  sù  la  fera 
Torna  a  baciar  l'armento. 
Si  fcorda  ogni  tormento, 
E  cheta  tace.         Piagne &c# 

SGE- 


PRIMO. 


SCENA  SETTIMA- 
Arjinoe  fola .  ^ 

Tutto  CIÒ  5  che  il  guardo  mira  y 
Amor  fente,  amore  fpira  , 
D' amor  parla ,  c  dice  amor  • 
Dalle  voci  di  Amore, 
Ch'cfprimon  quefti  arredi 
Per  l'amato  Tigrane, 
Ecco  forma  il  mio  core,  eamorrifponde* 
Maqual  digioje,  ed  or  ricco  fplendorc 
Qui  giace  al  fuol  negletto  ?  e  quale  immago 
Qui  dentro  fi  racchiude? 
Che  vedo?  la  Regina? 
E  chi  mai  lo  difperfe  ?  in  queflo  luogo 
Sovente  Antioco  viene! 
Per  dar  qualche  follievo  ale  fucpence 
Ah' sì,  ch'io  credo  il  Prence 
Della  Regina  amante. 
E  credo  ancor,  che  fia 
La  cagione  fatale 

Della  mcftizia  Tua,  e  del  fuo  malei 

Ma  con  più  certa  prova 

AHìcurar  voglio  il  fofpetto  mio. 

11  mio  ritratto  in  vece 

Di  quello  di  Stratonìca 

Qui  dentro  chiuderò,  acciò  ch'iopoAT* 

Col  ritratto  cangiato 

Moftrargli,  che  poilìcdo 

Il  ritratto  adora to ••••  Ecco ^  che  viene; 


A  8 


Ì6 


ATTO 


SCENA  OTTAVA. 

Antioco  ^  e  detta . 

Mt.       Ual  nuovo  afflinnó  ^  oh  Dio  ! 

Scorrer  nel  petto  io  Tento  ? 

O  Stra tonica!  o  Cieli! 

Deh  lafciatemi  in  pace  un  fol  momento. 

Ma  Arfinoe  qui? 
^r/.  Signore^ 

Efiapur  ver,  che  tua  bel T alma  opprefla 

Da  una  ignota  mefti^;ia 

Oftacol  faffi  alla  Tua  gloria  ifteffa  > 

E  quando  t'offre  il  Re  tuo  Genitore, 

E  Regno,  e  dignità,  Corona,  e  Trono, 

OiTendi,  e  fprc^zi  il  donatore,  e  1  dono? 
Sua  bontà  l' ingannò,  quando  che  degno 

Ei  mi  rtimò  del  Regno  • .  • . 

Ma  !  • . .  dì  grafìa  •  *  •  •  ofierva  la  cuftodia  del  ì{itrat 
Signor,  perché  ti  miro  to  al  fianco  di  ^rfinoe  . 

Attonito  così  5  così  penfofo  > 
^«t.  OlTervavo  un  lavor  ricco,  e  ìngegnofo. 
•/fyjCTal,  quaPeglì  fi  fia  ,  dono  é  dei  Fato  • 
^nt.  A  cafo  ti  pervenne  > 
^rf  Io  Thò  trovato. 

^nt.  ( Gioifce  il  cor .  )  Signora  >  ti  compiaci 

Farmene  polTeflbre 

Fintanto  almen,  che  noto 

Si  faccia  il  fuo  legittimo  Signore? 
^rf.  Volentieri .  Io  vo'  folo 

Ripigliarmi  un  Ritratto. 
u^Kt.  Ah  PrincipefTa, 

Se  a  me  noi  fidi,  il  tuo  timor  m'  offende • 

Qualche  foUievo  prende 

Dal. 


I  P  R  I  M  O.  17 

f  Dalla  pittura  Palma  mia. 
p/.  S'é  vero, 

I  Qucfta  ti  piacerà. 

f     ^Hole  aprire  la  Cuflodia ,  e  Ant.  V  itnpedifce . 
4nt.  Ferma  ;  il  penfiero 
Gode  per  ora  in  contemplar  rcfterno. 
irf.  (  Già  del  fuo  duol  l' altu  cagion  comprendo  •  ) 
Mira,  Signor,!' immago; 
Chi  sà,  forfè  al  fulgor  di  quel  fcmbiante 
Diveniirc  il  tuo  cor  lieto,  edamante? 
D'un  cor,  che  adora,  e  tace, 
1  L'afpro  martir  qual  Ila, 

Lo  sà  quelValma  mia, 
Ogni  amator  lo  sà  • 
Accanto  al  bel,  che  adora, 
Vive  penando  ogn'ora  ,  . 
!  Senza  trovar  mai  pace. 

Senza  fpcrar  pietà  • 

D"  un  cor  &c* 

S  C  E  N  A    N  O  N  A. 

Antioco  ,  e  Stratonìca . 

/tnt. lugne  l'originale. 

Vjr  ripone  U  Cuflodix  jfeni^4  vedere  il  ritratto. 

II  ritratto  s'afconda  :  E  ben,  Regina  , 
Il  Genitor  concede 

A  le  preci  di  un  Figlio 
Da  quella  Reggia  il  fofpìrato  efigUo  > 
Ura.  Da  un  Re,  da  un  PadrcatlUtto  , 
Lo  fperarlo  é  follìa. 
Il  parlarne  é  delitto. 

Converrà  dunque  fcmprc  air  alma  mh 
Viver  frà  lefucpcne,  e  foi  da  morte 

la 


i  S?  A   T  T  O 

La  falute  fperar. 
Stra.M^L  in  quefta  Corte, 

Signor,  non  trovi  oggetto  alcun  di  giojaj 

Tutto  ti  reca  orror  ;  tutto  t*  annoja  ? 
•^wr.  Anzi,  fé  oggetto  al  IVIondo 

VMia,  che  polla  appagare  i  defirmici, 

Qui  folo  fi  ritrova, 

Ma  per  rigore,  oh  Dei  !  ^- 

D' empio  deftin,  che  del  mio  mal  fi  ride, 

Quel ,  che  fa  il  mio  piacer,  quello  m' uccide» 

(  Ah  m' intendere •  ) 
i'rrj.  Io  mi  credea  d*  avere , 

Autorità  fopra  di  te. 
^nt.  Maggiore 

Non  puoi  fpcrarla  . 
Stra.  E  pure 

Miceli  la  cagìon  di  tue  Sciagure, 
•^«f.  Oh  Dio! 
5fr^.  Perché  rofpiri? 
Ant.  I  fofpir  miei 

Ti  dicono ,  Sigrrora, 

Più  di  quel ,  eh'  io  vorrei 
Stra,  Ami  forfè? 
;4nt.  Regina,  tu  fcoprifti 

I  fegreti  del  core. 
Stra.  E  la  cagione 

Qucft'e\di  tua  meftizia?  Ti  procura 

Legitimo  il  rimedio* 
Ahi  ,  che  il  mio  male  ; 

Non  ammette  la  cuta, 

Convien  morir  tacendo. 
Stra.  (Ah  parlafTe  per  me.)fcuopri  l'oi'fgQtto^; 

Prence,  dell'amor  tuo? 
^nt.Non  parliam  più  . 

Troppo  intcndcfli  tu  •  Io  troppo  ho  detto  • 

Stra* 


PRIMO.  I, 

traè  O  là^  comando . 
Twf.  E^forza  l'  ubbidirti  è 
Mira  tu  ftelTa  ^  mira  ;      lì  dà  il  V^itYdtto  • 
Quaré  il  caro,  e  vez^ofo 
Oggetto^  oh  Dio,  che  nominar  non  ofoé 
/riiiQucfto  Efoico  fifpctto,  / 
Prence,  in  vero  é  badante.,  .é 
fw^.Mà,  oiméJ  cangia  colore 

vede  u  Estratto  d'jtrftnoe^  è  fi  turba . 
Il  tuo  volto,  Signora? 
(Si  convenia  tacere, 
E  innocente  morir,  mio  Core  ardito.) 
:tra.  Perché  tanto  tacer*?  Io  de*  tuoi  incendi 

Dcggio  a  quefto  ritratto.*. è 
Ant.  A  me  lo  rendi . 
:tra.?QT  altra  man  riceverlo  tu  dei. 
4nt.  Tu  mei  nicghi?  o  rigore. 
Ma  che?  Puoi  ben  rapirlo  a  gli  òcchi  mieì^ 
Non  già  involarlo  al  core* 
:tra.  Prence ,  addio  (  fui  delufa  •  ) 
^«r.Afcoita;  troppo 
Adirata  tu  parti;  ah  fe  don  viioì^ 
Perdonarmi  T ardir,  nel  (angue  mìo 
Soddisfarti  tu  puoi,  e  a  miodifpettó^ 
Io  te  l'offro,  o  Regina^  ed  ecco  il  pettO# 
Uvét.      Vorrefti  il  fangue  in  lagrime 
Trarmì  da  quefto  Cor  ; 
Ma  fveglì  in  me  il  furor 
Per  vendicarmi. 
La  fiamma,  che  t'accende^ 
Nojofo  a  me  ti  rende, 
E  il  finto  tuo  dolor 
Non  può  placarmi . 

Vorrefti 


$CE. 
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SCENA  DECIMA. 

Antioco  y  e  Ti  grane  con  feguito  y  e  Faggi  co  fi 
bacili  y  /opra  de'  quali  w  farà  Scettro , 
Corona ,  e  Manto  Reale  • 

Tig»  A  Ntloco,  mio  Signor  ? 
uint.l\  Tigrane  amico? 
Tig.ll  Re  tuo  Genitore, 

Di  Fenicia  Signore  y 

Oggi  ti  eiegge,  e  intanto 

Per  me,  Prence,  t'invia 

Il  Diadema,  Io  Scettro,  e'I  Regio  Manto, 
^«f» Della  meftizia  mia, 

Penfa  così  di  follevar  V  affanno , 

Gif  ognor  mi  tiene  oppreflb  • 

„  Nò ,  Tigrane ,  é  un'  inganno  ; 

„  Né  può  dar  legge  altrui, 

Chi  non  apprefe  a  dominar  fe  fteflb» 
Tig.  Ogni  fedel  Vaflallo 

De'fuoi  Regi  Imenei  fofpira  il  giorno, 

Ei  vuol ,  che  quefto  fia  ; 

E  perché  refo  adorno 

D'ogni  pompa  maggiore  egli  rifplenda, 

Re  ti  dichiara,  e  la  rea  1  Tua  Spofa 

Vuol ,  che  in  mezzo  a  due  Regi  al  Soglio  afccnda 
4^wf.  Torna,  Tigrane,  e  le  Reali  infcgnc 

Al  Genitor  riporta ,  e  di  • . . . 
Tig^  Signore, 

Nulla  dunque  può  torre 

La  meftizia  al  tuo^r? 
^nt.  Non  é  Tigrane , 

Qiiel,  che  affligge  il  cor  mio. 

Di  Regno  m  van  dcfio. 

 -  .  .  -Ji 
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ri^.  Che  dunque? 
Ant.lo  fteflb 

Dire  non  sò  ciò,  che  mi  rende  oppreflb. 
rig.  Antioco  ,  tu  ritardi 

Con  la  meftizia  tua ,  le  gioje  mie  ; 

Sai ,  che  l*  iftelTo  die , 

In  cui  Seleuco  accoglie 

Stratonica  fui  Tron  Regina  ,  e  Moglie, 

ArfinoQ  l*  Idol  mio 

Stringere  al  fen  degg'io  con  egual  forte  . 
Premio  d'un  lungo  ardor,  Spofa,  c Conforte* 
4nt.  Sì ,  Prence  ;     tu  vuoi 
La  pace  del  tuo  cor ,  la  vita  mia , 
Torna  a  mio  Padre,  e  dì,  che,  s'ci  defia 
Veder  contento,  c  confolato  il  figlio. 
In  vege  degli  Scettri ,  a  me  concetla 
Da  quèfta  Reggia  un  volontario  efiglio* 
Son  qual  timido  Paftore, 
Che  in  fuggir  V  ingordo  dente , 
Alla  fponda  del  torrente 
Gonfio  d' acque ,  immobil  refta , 
E  rifolverfi  non  sà. 

Or  la  Belva,  ed  ora  Tonda 
Mira  pallido,  e  fmarrìto^ 
Che,  o nell'acque,  opreflb  ali itd 
Infelice  morirà  . 

Son  &c. 

SCENA  UNDECIMA* 

Tigrane  folo . 

QUale  oftacolo,  oh  Dei, 
Hai  pofto ,  amato  Prence , 
I  Colla  raeltizia  tua,  a  i  piacer  mici? 
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Quando  flringer  degg'  io 

Arlìnoe  i'Idpl  mio,  giungon  tu?  nojc 

A  differire,  a  trattener  mie  gioje. 

Ma,  fedi  cruda  forte  empio  rigore 

Pofpone  il  mio  gioire, 

^ftingucr  non  potrà  la  fiamma  al  core  t 

11  mio  cor,  o  Dio  bendato^ 

Fa,  che  provi  un  fol  conforto , 

Che  di  fiori  ^ 

Clì^  di  odori 

J.a  tua  immago  adornerò. 

Neiraffanno,  in  cui  mi  trovo. 

Prova  Talma  un  gran  tormento 

Di  fperanza, 

pi  coftanza, 

forte  armato  folFrirò. 

I[  mio  gor  &Ct 


lins;  dsWAm  Firma  ^ 


ATTO  SECONDÒ 

S  C£  N  A  P  R  I  M  A- 

Antioco ,  S elenco ,  e  f  ignito . 

Unt.'JL   ft  lo  Re,  mio  Padre. 
Sci.   ^/l   Ah  Figlio,  ^ 

JL     Non  inquietarmi  più. 
Perfida  forte; 

La  mia  falute  io  fpero  dall'  efiglio . 
Se/.  E  dal  tuo  efiglìo  io  temerei  mia  morte. 

Antioco,  Figlio,  vedi, 

Quanto s'eftende il  mio  potere,  cchiedi  » 
i^^jf.  Bando  da  quefta  Reggia  ^ 

Per  pena  del  mio  fallo  ,^ 

Per  quiete  del  mio  core. 
Sci  Caltigo?  e  di  qua!  fallo  ? 

SCENA  SECONDA- 

Stratonica  y  e  detti. 

StYd.  T  L  fallo  é  Amore* 

^nt.  jL  Ohimè! 

SeL  Mia  Spofa,  dunque 

Per  te  fcopcrta  é  la  cagion  fatale 

Della  meftizia  fua ,  e  del  fuo  male  ? 
Stra.  Sì ,  mio  Re ,  folo  amor  lo  tiene  afflitto. 

M'hai  tradito,  Regina, 
Sei.  E  amor  chiami  delitto  ? 

Ah  Figlio,  non  v' è  core, 

Che  non  ceda  ad  Ancore , 

Non 
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Non  f  arroffir ,  mio  ben  ;  come  pofs'  io 
Condannare  il  tuo  amor ,  quand'  ainoanch*io? 
4/////-. Troppa  bontà,  Signore, 

Hai  per  un  Figlio.  Io  non  sò  più  negarti 
La  debolezza  ,  oh  Dio  !  di  quello  core  • 
Molto  t'é  nota  omai .  Dui  tempo  attendo 
Il  foccorfo  al  mio  mala 
Sei.  Io  non  t' intendo. 
,  jint.  Vincer  faprq  me  fteffò^ 
Signor.».. 

Troppo  difcreto. 
Figliol  e  il  tuo  amor.  Regina, 
Té  noto  il  reilo  ancor  del  fuo  fegreto? 
Stra.  Si,  mio  Re.... 
Ant.  Nò  :  Signora, 

Non  dir  di  più ,  troppo  hai  tradi|o  oh  Dio  ! 
L' innocente  amor  mio» 
St ra .  Scuopri    oggetto . . . . 
^nt.  Taci . 

Fà  pria,  eh'  io  muora ,  e  poi ...  • 
^rra.  vedi.  Signor ,  per  chi  (ofpira  afflitto  • 
'  Dà  il  ^tratta  d*^rfinoe  al  K?» 
^n(.  Finalmente  é  fcoperto  ii  rn^o  delitro  • 
fe//Troppo  hai  foiferto ,  o  Fi|;lio  ,  / 
Con  sì  lungo  tacere*  ' 
peireiito felice  io  ti  fò  certo. 
Ama  fenza  temere» 
^nt.  Come ,  a  si  grande  ecceflb 

Glugne  U  tua  bontade? 
SeL  Molto  devo  a  Tigrane  i  io  te  M  confciTo  i 
Ma  molto  prcziofa  é  la  ttia  vita. 
Tigrane  ?  ' 
SeL  Sì. 

4^^^.  Che  Tento? 

Non  comprendo  perche 
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Tigrane..*. 
:^r*i.Ei  vico. 
f/.Lafcia  parlare  a  me. 

SCENA  TERZ  A¥ 
Tigrane ,  e  detti  • 

el.  A  L  cuor  del  Prerlce;  amico; 

jLX  Per  tor  P affanno^  e  richiamar  la  pace ^ 
D'un  raro ,  generofo  eroico  sforzo 
Senti,  o  Tigrane,  il  tuo  gran  cuor  capace* 

^igr.  Con  tutto  il  tangue  mio, 
A  dimoftrarlo  qui  pronto  fonMo. 

el.  La  cagion  del  fuo  male ,  é  al  fin  palefe  • 

^/jr.  Qiiaré? 

tra.E'AtùoVé 

Ugr.  Amore,  e  chi  Pacccfe  ? 

eLArCmoé  la  tua  Spofa. 

4nt.Ch\  afferircetalcofa?  ah  nò  Tigrane, 

Non  Io  temere  nò* 
e/.  Vuol  che  preceda 

All' amor  ramiftà;  mà  pur  conviene 

Che  l' amicizia  al  T  amor  fuo  la  ceda  ! 

Io  conofco  il  tuo  zelo ,  e  la  tua  fé . 
Ugr.  Tutto  devo  al  mio  Prence,  ed  al  mio  Re  • 
W.Ti  prepara  a  i  fponfali: 

Vàvcdi  Arfinoe,  con  miglior  fperanza; 

E  ritratto  contemp  la ,  a  tuo  piacere . 

Li  dà  il  B^trmo  di  ^rfmoe 
tra.  Non  parli  al  tuo  gioir  ? . . .  • 
£«r.  (Forza  è  tacere.) 
ci.  A  te  Spofa,  e  Signora, 

Deggio  del  Figlio  la  falu te  ;  Refla,  . 
Xa£tu  compila  la  bel  r  opra  ancora 
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Stra,  Che  far  dcgg'  io  di  più  ? 
Sci.  La  PrincipefìTa 

Difporre  adeflb^  e  preparar  tu  dei 

A'  novelli  Imenei  • 
StYa.  Pronta  fonMo. 

Spera,  mio  Figlio,  io  più  non  temo ,  addio. 

SCENA  CLUARTA. 

Antioco  y  S tratonica ,  e  Tigram  • 

Ant.  T>  Egina ,  s' io  poteffi  •  •  • . 
StYa.  jCv  Sì,  Prence,  puoifperare. 

Che  Arfinoe  ali'  amor  tuo  non  fia  ritrofa  • 
Tigr.  (  Oh  perdute  fperanze ,  oh  amore,  oh  Spófa. 
StYa.  D' un  iilenzio  tiranno 
Ceffi  pure  il  rigore. 
Se  dell'amar  tacendo 
Non  può  foffri  re  un  cor  pena  maggiore  • 
Benché  di  fiamme  accefa 
Nube  d' intorno  freme  , 
Del  fulmine  non  teme 
<iuel  monte,  che  fuperbo 
La  fronte  innalza  al  Ciel. 
Con  generofo  orgoglio 
Anzi  lo  sfida,  e  fprczza, 
Ch'é  la  gran  rupe  avvezza 
Air  ira  fua  crudel  •       Benché  &c. 

SCENA  CLUINTA- 

Tigrancj  ed  Antioco  • 

Tig.  jp  lù  non  cerco ,  Signor,  T  alta ,  e  fegreta 
A   Cagion  di  tua  mcftiziai  il  Cicl  volca, 
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per  dare  a  Palma  mia  colpo  mortale , 
Ch'io  tifcoprifli  al  fin  per  mio  rivale» 
4nt.  Che?  Tigrane  ancor  tu  fei  nell*  errore 
Di  creder,  che  il  mio  core 
Per  Arfinoe  fofpiri? 
^igr.  Ma  Prence,  a  che  difdirti  ? 
Scoprirti  pure  al  Re  tuo  Genitore 

Parlai  lenza  fapere 
Ciò,  che  dir  mi  volea , 
O'  per  dir  meglio,  a  violar  sforzato 
II  miofilenzio,  ip  non  mi  fon  fpiegato. 
"/^r. Ma  Tcffigie,  che  defti 
Dell*  amato  Sembiante •  «  •  • 
tilt.  Ah  PrincIpelTa , 

Vieni,  efoccorri  un  difperato  amante* 

SCENA  SESTA. 

Arjinoe^  e  detti  • 

fr/TP [frane,  idolo  mio, 

X   Che  t^  affligge  ? 
tìit.\ÌTi  (bfpetto. 
Hg)\  Arfinoe,  addio  • 

^r/.  Qiìai  fofpetto  ?  t' arrefla  ,   odi  mia  fede 

Può  fofpettar  Tigrane  ? 
Int.^^x  fi  crede 

Di  dover' efegu ire 
'  Un'ordine  del  Re* 
fy/.  Forfè,  Signore, 

Dicefti... . 
igT.  Arfinoe,  si, 

Difie,  eh* egli  per  te  arde  d'amore. 
|V/.Quefto dunque, Tigrane,  c  il  tuo  fofpetto 2 
fe.r,  Anzi  evidenza  > 
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^rj.  Ma  d'Arfinoe  il  nome, 

Quando  proferfe,  e  come? 
Ti^.  Per  efprimer  l'ardore, 

Che  accefer  nel  fuó  core  i  tuoi  bei  rai , 

Mortrare  il  tuo  ritratto 

Senz'altro  dir,  non  è  parlare  airai? 
^nt.  Principeffa ,  ben  fai , 

Che  degù  affanni  miei 

Tuftefla.... 
»//r/. losl  t'intendo, 

L'afcofo  tuo  fegreto, 

Antioco,  io  penetrai . 
Guardati ,  Principelfa, 

D'indovinar  nemméno. 

Non  che  di  pale  far  di  quefto  feno 

II  rifpettofo  arcan,  le  pene  mie, 

In  vece  d' addolcirà  , 

Diverrebbero ,  oh  Dio,  più  crude,  e  rie . 

E  tu  Tigrane  amico. 

Ogni  fofpetto,  ogni  timor  difgombra , 

Che  ciò ,  che  ti  fpavenra ,  é  un  fumo ,  é  un'ombra 
Conìbattuta  Navicella 
Da  più  venti  in  mezzo  all'onde, 
Talor  fiera  la  procella 
Sa  fchernir',  e  fuperar. 


Del  crudel  tiranno  amor 
Spera  un  dì  queito  mio  cor 
Vittoriofo  trionfar. 


Combattuta  &€• 


SECONDO 
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SCENA  SETTIMA- 

Arjinoe ,  e  Tigrane . 

\fYf.  Tj  Cosiiìunque,  ocaro,  écosì  pretto 
^  Urf  ordine  del  Re  fallì  al  tuo  amore, 

E  fatale,  e  funefto?^ 
Vgr.  E  che  fperar  pofs'  io , 

Che  ad  uh  cenno  fovran  faccia  contrafti 

Il  tuo  volere^  o  bella? 
trf.  A  me  tocca  efeguirlo,  e  ciò  ti  bafti* 
ìgY.  Ma,fe  il  Prence  languifce 

Per  amor  tiio* 
fy/.  La  fua  virtù  vittoria 

Otterrà  dal  fuo  amor, 
igY.  Nò  nò,  non  lice 

Quello  fperar ,  ne  il  Re  lo  vuole . 
/r/.A  lui 

S'afpetta  folo  a  renderlo  felice. 
igr,  E  non  lo  fa ,  quando  comanda ,  eh'  Io 

Rinunzi  all'amor  mio? 
trf.  Sì  5  Tigrane ,  mal  grado  il  tuo  ftuporc , 

Lafalute  del  Figlio 

Pende  dal  fol  voler  del  Genitore! 

Ma  tra'fofpetti  tuoi, 

Né  fpiegarm'io,  né  capir  tu  lo  puoi. 
Dal  mio  (incero  amore  ^ 

Nafce  il  timore,  ò  gara* 

Ritorni  il  bel  fereno  a  i  tuoi  bei  rai, 

E  fappi ,  o  mio  teforo , 

Ch*  io  t'amo,  e  t'amerò  quanto  c'amai,,  pmc  . 
trf       Prima  vedrai 

Privo  di  arene  ii  lido^ 

Clic 
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Che  fia  giammai 

Quefto  mio  cor*  infido  , 

pi  qiae' bei.  rai 

Al  dolce  balenar* 
IP  non  faprei  ^ 
Quando  il  voleffì  ancora ^ 
Qì\  affetti  miei, 
Col  bel  ^  che  m'  innaniorà, 
Jft^ender  sì  rei, 
È  H  caro  ardor  cangiar. 

SCENA  QTTAVA. 

Stratouica  ^  e  Sekucò  ^ 

Ual  turbine  d'affanni, 
V<  Qpal  nubilofo  velo. 

Del  tuovplro.5  q Signore,  ofFufca  il  Cielo? 
^f/.Sdegna  Arlìnoe  i  fponfali 

D'Antioco;  e  ipran?o  il  Prence 

Più  nel  4ojoT  avanzai  ;  ond'  io ,  Regina  , 

Temo  di  fua  falute* 
^rr^.  Troppo  intenda^  o  mioRei  e  troppo  note 

Jetue  giufte  querele  a  me  g;ià  fono^ 

Or' odi  in  brevi  note 

I  miei  liberi  fenfi .  Oggi  prometto. 

Della  forte  a  difpeUo  ^ 

Stabilir  quefte nozze. 
Sei.  Dunque  fperar  degg'  io. . 
SiYaSx^  parti,  e  fpera* 
Sei.  E  pur  fra  la  fperanza 

Un  gelido  timor  mi  ferpe  in  feno  ;^ 

E  fra  fpemé,  e  timore,  ahi  forte  ria! 

Rifoivcre  non  si  t^ueft'  alma  mia  * 
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Ti  lafcio,  ma  rifolvi 
'    A  prò  della  fua  vita, 
O'caro,  e  vago  oggetto. 
Che  r  amorofò  affetto 
Serberò  fol  per  te. 

Riffletta  al  fuo  periglio  ; 

Che  abbracci  il  tuo  configlio; 

Digli  fuor  della  Reggia 

Non  porti  incauto  il  pie. 

Ti  laido  &c. 

S  C  E  N  A   N  O  N  A. 
4rf.  Ty  Egina? 

^tra.  XV.  Principefla ,  é  dunc[ue  vero  , 

Che  di  Antioco  a  gli  ardori. 

Di  Selcuco  all'  Impero, 

Mottri*  genio  fprezzante,  almaritrofa? 
Avf.  Io  di  Tigran  fon  deftinata  -Spofa . 
Srr^.Sì,  Arfinoc;  ma  tu  puoi. 

Se  Tigrane  ti  cede.... 
/fr/. Perch'io  manchi  di  fede. 

Norma  non  prenderò  dagli  error  fuoi. 
Itra.  Mà  Seleuco  ? 
Arf.  Signore  • 

Egli  é  della  mia  vita , 

Non  già  della  mia  fede,,  c  del  mio  core, 

Per  comando  di  lui ,  già  Tuno,  e  l'altra 

A  Tigrane  io  donai . 
ìtra.  Arfmoe,  e  foffrirai, 

Che  per  tuo  amore  in  fine  Antioco  mora  ? 
Avf.  Chi  di  Antioco  ha  pietà ,  glie  l' ufi  ancora 
"itra.  Non  lice  ad  ogni  man  fanar  la  piaga , 
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Che  gli  aprirò  nel  fen  le  tue  pupille» 

Ma  dee  Taime  fanar,  chi  t 'alme  impiaga 
^rfln  vano  ci  dunque  fpera 

La  falute  da  me  • 

Perché ^  Arfinoej  perché? 
^rf.  Perché  fol  può 

11  Prence  rifanar^  chi  Io  piagò/ 
^fr4.  Se  fpfii  quella  tu ,  tu  dunque  puoi 

Qiiietar  gli  affanni  fuoi* 
^rf.io  fui? 
S^r^?.  Potrai  negarlo? 
♦/fr/.Chi  lo  dice? 
Stra.li  ritratto. 
^rf  il  ritratto  non  paria. 
Stra.  il  Prence  PaiTeru 
^r/.  Antioco? 
Stra.  Antiocp  sì. 
j^yJ.E  quando?  e  come? 

Proferfc  egli  il  mio  nopiie? 
S^r^.Il  fembiante  raoftrò,  per  cui  fofpira* 
^rf.  Ma  dipinto? 
Srr^j!.  Dipinto • 

^rf.Egìì  delira.  pane. 

.    SGENA  DE  CIMA- 
Tigrane  ^  è  S tratonica . 

Tigr.  A  H  Signora  . 

Stra.£\  Tigrane. 

Nella  fventura  tua  qualche  conforto 
Pìetofo  amore  all' alma  tua  concede; 
D^lTamor  tuo  la  Priocipelfa  accefa  ^ 
Nega  all'amor  del  Prence  amore,  efede»* 

Ti^rA^efto  rende  maggior  la  mia  l^;eratura^ 


SECONDO.  jj 

Il  Re  troppo  oftinata 

Vede  Arfinpein  amarmi,  e  U  Prence  afflitto, 
E  afcrive,  o  forte  irata, 
la  coftanza  di  quella  a  mio  delitto. 
Quindi  comanda  ,  e  chiede, 
I    Glie  nel  futuro  giorno 

Io  ftelTo  trovi  a  chi  donar  mia  fede  # 
Ah  Regina!  s'é  vero,^ 
Che  al  mio  cpr  fi  prepari 
Un  fupplizio  sì  fiero , 
Contro  tanta  epipietade, 
lo  vengo  ad  implorar  la  tua  boutade . 
Oh  Dio!  gli  bafti,  oh  Dio! 
Lo  sforzo ,  che  fi  é  fatto  , 
Senza  volere  ancora , 
Cheò  (:ontumace,  ò  difperato  Io  mora  • 
Non  trova  mai  ripofo 
tortora;  fconfolata , 
Cui  tolfe  il  caro  Spofo 
Auget  rapace. 
Ma  fe  fra  lacci  mira, 
L'ingordo  predator, 
la  fua  vendetta  allor 
fa  la  fua^ace* 

Non  &c. 

SCENA  UNDECIMA. 

Str  atonie  a  ^  e  Antioco  t 

^nt.Yì  ^gina, addio. 
Stra.xS^  Come  ,  Signore,  e  dove 
Dove  ten  vai  > 
Ant^  Lungi  men  vò  da  qucfto 
Cielo  per  rac  funefto. 

*  Stra. 


J4  ATTO 
Stya.Z  chi  ti  sforza 

Lafciar  la  Reggia? 

Amor ,  rifpetto ^  e  Fato  • 
Stra.  (  Crudeliflìma  legge  I  )  e  Io  confcnte 

Il  Re  tuo  Geriitor? 
^nt.  lo  mi  difpenfp 

D'  afpettarrie  il  confenfo  ^ 
Stra.  Ma;  di  Àrfinoe  le  nozze  ? 
^tt^.  In  van  prefumi,, 

Regina^  che  per  quella  io  mi  confumì^ 

Forz'é  fard  paiefe. 

Che  rar4Qr^^liemi  ftrugge  . 

Il  tuo  folo  fembiante  in  me  Taccefè; 

E  quel  deftin,  che  de* miei  fcherni  é  vago 

Fé,  che  *ldi  lei  ritratto 

Io  ti  porgefli  in  vece 

Dì  prefentar  del  volto  tuo  TimmagOi, . 
Stnt.  Q  là,  Prence^  il  mio  fdegno 

Non  temi  d'irritar?  Quefto  é  il  rifpetto? 

(Oh  Dio  !  perchè  non  può  parlar  T  affetto  !J| 
^nt.  Conofco  il  mio  delitto  • 
Stra.  Ed  hai  ardir  di  palefarlo  ancora? 

Senza  temer  caftigo, 

Quando  in  me  la  pietà^.^n 
^nt.  Vana  pìetade 

Per  lafventura  mia; 

Altri  cerchi  il  tuo  amor  ;  io  per  mercede 

Del  più.  bel  fuoco ,  eh'  accendeffe  un  core 

Cerco  dell'  t?d\o  tuo ,  non  del  tuo  amore  • 
5^r;z.  Prence,  dall' odio  mio  che  fperar puoi L 

Se  piacer  tu  mi  vuoi,  non  meritarlo, 

Se  il  Ciel  lafci^to  avefle 

Libero  il  mio  voler •  (  Mà  oh  Dei, che  pario? 
^nt.  Ah  non  finir  sì  tofto. 
Stra.  lo  tacec  devo, 

Ani. 


SECONDO^  li 
^nt.Sc  il  Ciel  lafciato  aveffe 

Libero  il  tuo  voler 
StYa.Oh  Dio! 
^«^Sofpirì> 
Stra.Sì. 

^nt.  Queftq  fofpiro , 
Parla ,  Regina ,  dì  ^  vuol  forfè  dire , 
Chea  fécondar  miei  voti  il  tuo  defire 
Perconfolardiquefto  cor  gli  incendi.  ^ 
Stra.  Che  mi  domandi  tu ,  fc  tu  m' intendi  ? 
Parti,  Prence ^  ed  invola  a  queftilumi 
Un'oggetto,  che  fà  pormi  inobblio 
Quello,  a  cui  con  mia  mano 
Dovuta  é  la  mia  f^dc' ,  e  V  amor  mio  • 
Parti,  e  qualche  roUore 
Rifparmiaalla  virtù  di  quefto  core, 
jint.  Io  dunque  partirò  j  anzi ,  fe  quella 
Dolce  atteilato  del  tuo  puro  affetto 
Offende  il  tuo  dovere, 
Regina,  non  temere.  Io  fpero  prefto 
Di  riparar  con  la  mia  vita  il  dapno# 
Già  crefce  in  aie  P affanno, 
Nè  niolto  può  tardar  la  morte  mia . 
Jjrj.Nòj  Antioco,  tu  vivrai, vivrai,  fe  m'amif 
Benché  lontano,  io  ti  amerò,  che  deve 
Chi  una  volta  ti  amò,  per  Tempre  arcarti. 
Cara,  rncn  vado. 
Stra.  Vanne. 
Vanne,  già  fai,  ch'io  ti  amo,  amami |  e  parti. 
Caro,  nel  dirti  addio. 
Tal  prova  il  fcn  dilettò, 
Che  più  penar  non  puòit 
\4nU       Cara,  nelfalma  anch'io 
Tal  fento  il  dolce  affetto, 
Che  più  bramar  non  sò. 


H  cA  T  T  O 

Stra.      Stelle  ; 
t^ttit»  Numi! 

/  Perché 
4  2.     ;In  voi  pietà  non  é, 

Ce  it  Fato  è  sì  crudel  ? 
Stra.         Ma  venga  un  fier  tonnento  ^ 
^nt0         Venga  pur' or  la  morte  , 
Stra.         Non  cederò  il  contento, 
jint.  incontrerò  da  forte  • 

ai.         E  ti  farò  fdtìel . 

Caro,  &c. 


JEific  deWAtiQ  Secondo  # 


57 

ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMAv 
Arjinoc ,  e  Tigrane  • 

Ar[.  1-^  Mìo  Spofo  ? 

Tigrati     Obblìa ,  bella ,  quel  nome 

'Un  tempo  a  me  si  dolce,  or  sì  penofo; 

Giacché  perder  ti  deve  il  core  afflitto. 

Deh  non  voler,  Signora, 

Far  della  tua  coltanza  un  mio  delitto  * 

Non  permetter,  ch'io  perda, 

Bella  Arfinoe,  con  te 

L'amicizia  del  Prence» 

La  grazia  del  mio  Re,  cedi  alla  forte. 

Che  vuol  la  tua  grandezza ,  e  la  mia  morte  • 
^r/.  Alma  così  volgare,  e  cor  sì  indegno 

Amafti  in  me  fin' ora, 

Che  più  del  mertotuo  gradifca  un  Regno. 
7ìg.  Quanto  più  tu  difprezzi 

ì  falli  del  regnar,  più  ne  Tei  degna; 

E  nel  colpo  fatai ,  eh'  oggi  ho  fofferto, 

Si  conforta  il  mio  core , 

Vedendo  il  Cicl,  che  fà  giuftizia  almerto. 
vfy/. Dunque  hai  cor,  da  vedermi 

In  braccio  di  un  rivale? 
7V^*Hò  virtù  da  mirarci 

Sovra  un  Trono  reale, 

E  ncir  alta  grandezza  , 

Che  al  tuo  merto  fovr:ino  il  Cicl  deftina, 

Se  adorarti  mia  Spefa 

Io  non  potrò,  t'adorerò  Pvegina* 

B  ;  ^r/. 


jS  ATT  O 

jìrf.  Ah  Tigrane^  io  vorrei 
Sufcitar  nel  tuo  cor  nuové  fperanie  i 
Però  più  dir  non  poflTo . 
A  chi  fé  ti  giurò  ferba  il  tuo  affetto ,» 
Che  un  dì  la  forte  ha  da  cangiar  Taipetto, 
Quel  fcoglio  nel  Mare^ 
Che  Tonda  orgogliofa, 
E  più  tempeftofa, 
Allor,  che  più  freme , 
Intrepido  fì-ange  ; 
Immobile  attende 
La  forte  più  fiera  j 
E  r  anima  altera 
Non  duolfi,  non  teme, 
Néfia,  che  fi  cange.  Quel&c» 

SCENA  SECONDA. 

Tigrane  filo  • 

ARfinoe,  confolarmi 
Penfa  con  lufingarmi^  e  dirmi,  fpera; 
Ma  prolungando ,  oh  Dio  I 
II  crudo  morir  mio, 
Cred*  clTermi  pietofa,  em'è  più  fiera.. 
Nudrire  di  fpeme 
Vorrebbe  la  Bella 

afflitto  mio  petto  ; 
Ma  il  forte  mìo  affetto 
Rifponde  di  nò. 
Ah  troppo  é  penofo 
A  un  mifero  Amante 
Dover  per  rifpetto 
Lafciare  un*  oggetto , 
Che  un  tempo  egli  amò      Nudrire  &a 

SCE^ 


T  E  R  2  0.  5^ 

SCENA  TERZA- 

Antioco^  e  S tratonica  • 

yint.  (  T?  Pur  fra  tanti  affanni , 

JlL  e  fpiro^  e  veggo,  e  premo 
QueftoCieU  quefte Soglie, 
Di  mia  forte  inclemente 
Teatro  infaufto } . .  •  • 
Stra.(  Oh  Dei!  c  pur  rimiro 

Antioco  fofpirar ,  e  ancor  refpiro  !  ) 
Principe  ì 

Mia  Regina, 
Nelle  fventure  mìe 
Iride  bella,  a  prefagirmì  pace 
Qui  pur  ti  veggio  ? 
;  Stra.  Dimmi  ^ 

li  Re  tuo  Genitore^ 
Thà  vietato  il  partir? 
^nt.  Ei  non  confente. 

Ch'io  lafci  quefta  Reggia,  e  folo  fpera^ 
Che  Arfinoe  fia  mia  Spofa  # 
E  di  tuia  pena  afcofa 
Crede,  che  quefto  (ja  P occulto  arcano^ 
Ma,  fe  lo  fpera,  egli  lo  fpera  in  vano. 
5tra.  Seleuco  il  tuo  gran  Padre  a  fc  ti  chiama 

Or  vanne  (  oh  Dio  !  )  c  fpera  • 
Arit.  Ma ,  fe  per  me  fi  vede 
Di  furie  albergo  il  Cielo,  e  la  mia  forte 
Armata  di  rigore, 
I     Altro  fpcrar  non  sò,  fe  non  la  morte # 
I  Stra.  Antioco,  fai,  ch'io  ti  amo 
!     Della  tua  pena  ugual  martire  !o  fcnto* 

L Mi  fpiacc  il  tao  tormento  ^ 
B  4  Coti" 


40  ATT  O 

Confo  lati ,  chi  sa ,  che  forfè  amore 
Avrà  pietà  del  tuo ,  del  mio  dolore# 
^ntA\  tuo  parlar  confola , 
Signora  ,  i  miei  tormenti  ; 
Benché  gli  ofcuri  accenti 
Fan  dubbiai!  core,  efolo 
Chiara  la  pena  mia,  chiaro  il  mio  duolo. 
Per  veder  l'amato  Aio  bene 
Uerto  Monte,  la  Valle  profonda 
Và  cercando  la  Tortora  fida, 
E  volando  inquieta  fen  và. 
Per  ufcìr  dalle  acerbe  fue  pene, 
Idol  mio,  4)erché  a  lei  non  t^afconda 
Sempre  intorno  a  te  fida,  e  amorofa# 
Verrà  l'alma,  ^  contenta  farà» 
Per  &c. 

SCENA  QUARTA. 
S tratonica  fola^ 

OR  che  fiam  foli,  o  core; 
E  non  v'  e  chi  ne  fenta 
Fuor,  che  la  dojjlia  ria. 
Che  quell'anima  mia  ognor  tormenta; 
Dimmi,  che  far  dovrò?  Chi  tradir  deggio^ 
La  fé  giurata  al  Padre ,  ò  pur  T  amore  ? 
Ah  sì  l'amor  del  Figlio? 
Deh  per  fola  pietà ,  dammi  configlio  • 
Chi  mi  configlia. 
Chi  mi  confola 
Fra  tante  pene^? 
Chi  al  duol  m'invola, 
O' torna  l'Aniitìa 
In  libertà  ? 

Pri- 


TERZO,  4x 

privo  di  fpeme  .    ,  ^ 

li  cor  nel  petto 
L'amato  oggetto 
Cercando  va  t 

Chi  &c. 

SCENA  QUINTA. 

SehucQ  y  Arjìnoe ,  e  fcguito  • 

Sd.  A   Rfinoe^  un  sì  bel  fuoco , 

ZX  Che  per  te  del  mio  figlio  avvampa  il  core 

Mert^  corrifpondenza,  e  non  rigore  » 

Si?gui  pur  del  tuo  Spofo 

L'efempio  generorp  ,  e  s'ei  ti  cede 

Ad  Antioco,  al  fuo  Prence, 

Ripone  in  libertà  la  data  fede* 
^xfr/.Tigrane  é  tuo  Vairallo 

A'  lui  tocca  obbedire , 

Se  tu  comandi,  o  Sirej  il  noftro  felTo 

Il  mio  grado  foilien  con  più  vigore 

Mio  Re,  queft^  mia  mano 

A  Tigrane  é  promeflfa  •  ^ 

Nodo  ordito  nel  Cielo, 

Approvato  da  te  ;,  sì  dolce  al  core 

Non  é  facile  a  fciorfi ,  ò  mio  Signore 
Jf/*E'vero,  il  Ciel  Tordi;  io  Tapprovai. 

Tu  lo  gradirti  sì  ;  ma  oh  Dio  !  vorrai 

Tutto  veder  perire  ? 

E  co  '1  Prence  languire 

Le  fpcranze  di  un  Regno  ? 

Si  vile  e  il  Trono  mio,  che  non  fia  degno, 

Che  cial  fatai  periglio 

A  quefto  prezzo  tu  mi  falvi  un  Figlio  > 

B  5  Sci. 


A  T  T  O 
ye/.Si;  Antioco  muore,  e  tu  T uccidi» 
•/^r/.  Perdonami I,  Signore; 

O  tu  non  fenti  amore  ;  d  n\ì  deridi  • 
Sei  Non  fento  amor!  Io,  che  nell'alma  iiiipreflb 

Di  Stratonica  il  volto  ••••• 
^rf.  Giudica  mi  farai  dunqqe  tu  ftqlTo^ 
Se  il  bel  nodo  difciolto 
Del  vicino  Imeneo  ceder  doveflì 
La  tua  Spofa  al  tuo  Figlio,  il  tuo  gran  core, 
Avria,  dimmi  Signor^  tanta  virtù? 
Sei.  lo  farei  pel  mio  Figlio,  affai  di  piùi. 
%4rf.  Ah  l  fè  tanto  farefti. 

Tanto  far  fi  conviene,  o  Re^e  invittOj^ 
Se  vuoi  f^lviire  il  Figlio,, 
In  vano  il  tuo  configlio 
Tent^  darmelo  in  Spofo: 
Queirincendio  amorofo, 
Che  il  cor  gli  ftrugge,  e  così  mefto  il  rende, 
Arfinoejj  nò,  Stratonic^^  raccende. 
Sei  Stratonica  ? 
^rf.  Signor,  per  fincerarti. 
Che  ben  tu  penfi  iti  vano. 
Che  il  Prence  arda  per  me;  quella  è  la  manq ; 
Ma  fé  fdegna,  e  rigetta 
L*  offerta  di  mia  fcdej^  allor  tu  puoi 
Creder  ,  che  altronde  nafce 
La  cagione  f^t^l  degli  ardor  fuoi* 
ScU  Ma  il  tuo  ritratto..*. • 
^rf  II  mio  ritratto  in  vano 
Mi  convince,  o  n^io  Re. 
SeL  pi  Stratonica  il  nome, 

Trà  i  gravi  affanni  fuoi,  mal  pronunziò?; 
^rf,  Gran  rirpetto  il  frenò ^  però.  Signore, 
Stratonica  é  cagion  dei  tuo  dolore. 

SCE- 


T  E  R  Z  O  . 
S  C  E  N  A   S  E  S  T  At 

Sehffcofdlop 

SEleuco,  e  che  intendefti  > 
O  mia  Spofa  ,  o  mìo  Figlio,, 
O  amore,  o  fangae,  o  forte 
O  cor  di  Àiuante,  o  cuor  di  Padre o  Mort?! 
Q  Stratonica,  o  Antioco, 
QUal  di  voi  perderò  Spofa?  ò  pur  Figlio? 
Che  far  degg'  io  >  le  leggi 
Prenderò  dal  mìo  (angue?  ò  da!  mio  cuoré? 
Chi  vince  in  me  Tornante,  ò  il  Genitore? 
Figlio,  ove  fei?  mi  ti  rapì  la  Spofa! 
Spofa,  ove  fei?  mi  ti  rubbò  chi  é  Figno. 
Perdei  Tun  ,  perdei  T altra,  e  pur  geiofo 
Io  peno,  e  come  Padre,  e  come  Spofo^ 
Tormentato,  agitato 
Quefto  mio  cor' amante  ^ 
Accefo  é  di  rigor  • 
La  Spofa  contumace. 
Il  Figlio  così  audace, 
][^ifvcgliano  il  furor . 

Tormentato 

SCENA  SETTIMA. 

Ani  loca ,  e  detl^m 

\Ani.  T>Adre^  €  Signore...,. 

J^/.  JL    Vieni, mio  Figlio,  io  dal  tuo  cor  lincerò 

Cor,  che  adular  non  sà^ 

Oggi  di  udir  la  veri  tà  fol  fpcro  • 

Dimmi,  ami  tu  Strat^nica  ? 

B  6  AnU 


44  A       T  O 

^nti  Che  intendo  > 

Stratonica  mia  Madre,  e  mia  Regina^ 

Amo,  rifpetto,  e  rendo 

Queir  oflequio  al  fuo  merto. 

Ch'io  le  devo  qual  Figlio,  e  qual  Vaflallo  * 
Sei  E  quale  amante  > 
^nt.  Oh  Dìo  ! 

Io  Stratonica  amar;  Antioco?  Io 

Per  Stratonica  il  core 

Portare  accefo  dì  unMngiufto  ardore? 

Ma,  o  Ciel !••••. 
Sei  Dì  qual  roflbre 

All'arrivo  di  lei,  tu  copri  il  volto? 

SCENA  OTT  A  V  A* 
Stratonica ,  Tigrane ,  e  detti  « 

St'id.  Qire,  Tigrane  fciolto 
i3  Dal  laccio  di  fua  fede 
A  gli  affetti  del  Prence 
Con  fomma  cqrterta  la  Spofà  cede  # 

Sei  II  fuo  zelo  m'é  noto, 
Ma  Tamor  fuo  quando  paventa,  e  teme. 
Che  ruotino  per  lui  gli  aftri  più  fieri. 
Allora  più  confidi,  allor  più  fperì. 

Tìg.  Come ,  Signore?  ;     ♦  ' 

Sd^  Antioco, 

Bench'abbia  per  Arfinoe  il  cor  piagato. 

Saprà  lafciarla,  s'egU  può  fperare 

Da  più  leggiadro  oggetto  elfer' amato  ♦ 

StYCi^  Chi  fia  1  oggetto  ? 

Stl  Tal  é, 
Che  in  merto ,  ed  in  beltate 
Sol  fi  ritrova  a  ft*  medefmo  eguale; 

Don* 


T  E  R  Z  O:  é^f 

Don7elIa  amabil  più  d'ogn' altra  bella, 

Di  tutti  i  cor  Regina  ; 

Arbitra  degli  affetti,  e  tu  feì  quella • 
Stra.  O  Ciel  ! 
Tig.  Che  afcolto  ! 
Jnt.  Oh  Numi! 

Io  la  Regina  amar?  fe  il  Ciel««f. 
Sei.  Conviene 

Crederti,  adunque  porgi 

Ad  Arfinoe  la  mano,  ella  qui  viene. 

SCENA  ULTIMA. 

Arjinoe ^  e  detti. 

K^rf»  OOn  pronta  ad  accettarla, 
i3  Se  raccorda  coi  core. 

Ma  la  Regina..... 
^nt.  Principefla,  ancora 

Tu  fteffa  ofi  afferire ..... 
^rf.  Quefto  ritratto,  o  Sire, 

Confonderà  Toftinazion  del  core; 

Io  lo  trovai.  Signore, 

E  per  fcoprire  appieno 

V  occulta  pafTion  del  di  lui  fcno 

Io  vi  fuppofi  ii  mio. 
SeL  Conofcì  tu  quefto  ritratto? 
^nt.  (Oh  Dio!) 

Mio  Re,  che  Padre  ofo  chiamarci  appena  ;  / 

Poicché  di  già  fapefti 

L'arcano  di  queft'aima,  io  ti  confcffo 

Più  dì  quel ,  che  ti  é  noto  • 

Ordina  la  mia  pena, 

Punifcì  il  mio  delitto,  eccoti  al  piede 

Un  rivale,  un  robe  Ile 

B  7  Sen- 


^      ^        A  T  T  O  IIK 

senza  rifpetto  al  Padre  ^  e  fenza  fede* 
Sei,  O  caro  Figlio ,  o  Stelle? 

Sorgi ^  e  fcaccia  il  timore. 

Dopo  sì  fier  rifpetto,  ed  opinato* 

Ti  cedo  la  Regina ,  e  ti  confegno 

DelU  Fenicia  il  Regno  • 
.  O  bontà  fenza  eguale  • 
XìS'  O  virtù  gfeneròfa  * 
Set.  Porgetevi  la  deftra^  e  dopo  quefta 

Sopra  gli  afTetti  miei  nobil  vittoria  • 

Stratonica  fia  tua^^ 

Sìa  tuo  Tigrane^ 

E  refti  a  tue  la  gloria  è 
Stra.  Io  tua  ? 
T?jf.  Tu  mia  ! 
jìnt.  Sì,  cara. 
^rf.  Sì,  mio  bene# 

'^Ì^\  \  La  pace  del  mìo  core» 

^Ijl^O  gencrofo  Eroe  devo  al  tuo  amore  * 

Cero.     Brilla,  e  gode  in  fcno  il  corC;^ 
Che  bramar  non  sà  di  più  • 
Se  trionfa  oggi  in  amore 
Gran  rifpetto ^  e  gran  virtù. 


IL  FINE. 


IL  MATRIMONIO 

PER  FORZA 

imERMEZZI  TER  MUSICA. 
INTERMEZZO  PRIMO. 

Cerondoy  poi  B^fmene^ 

MAledetto  chi  ha  trovato 
Le  Botteghe  da  Cafifé^ 
Son  ridotri  di  brigate^ 
Che  ti  fanno  i  conti  addcflToj 
Io  foffrirle  più  non  poflfoj 
Le  arderci ,  fé  ftaffe  a  me 
Là  fi  vedon  propagati , 
Ficcanafi  ^  e  sfacendati , 
Che  vi  dicono  a  puntino 
Tutti  i  peli  del  vicino , 
Se  colei  fa  il  fuo  dovere; 
Se  coftui  fa  troppe  fpefe  :^ 
Se  Pafquin  porta  il  Cimicre^ 
Se  Sempronio  fia  cortefc , 
il  ben  ipeffij  gli  afcoitatc 
Per  miferia 
DI  materia 

Aflcrir,  quei  che  non 

Maledetto  &C. 
Perche  voglio  accafanpii  ^  c  perche  giufto 
A  genio  mio  mi  tocca  una  Ragazza 
Difinvoira^  garbata;  e  di  mio  gufìo^ 
I  Gran  miftero  ne  fà  curra  ìa  Piazza , 
'  B  S  Ogn' 


4^  INTERMEZZO 
^  O^n'un  vuol  dir...* 

Signor  Gerondo  amato. 
Cer.  O  Signora  Spofina  mia  diletta  . 

Ben  giunta. 
j{pf.  Ben  trovato. 
Cer.  Dove  con  tanta  fretta  > 
I{pf.  Non  altrove ,  che  a  voi ,  qual  mio  Signore . 
Cer.QuGd'é  troppo  favore. 
1^0/ E' debito  precifo,  e  Io  protcfto. 
Ger.  Troppo  favore  é  quefto . 
l\pf.  Tronchiam,  tronchlam  di  grazia  il  compii  mento. 

E  lafciate,  ch'io  fpleghi 

L' ecceffivo  piacer ,  che  al  cor  mi  fento  : 

Pur  finalmente  per  voftra  cagione 

Libera  mi  vedrò 

Dalla  fin' or  fofFetta  foggezionc. 
In  cui  mi  tiene  un  Padre 
Troppo  rigido,  e  auftero, 
Ed  un  Marito  avrò,  ficcome  fpero. 
Tutto  pien  di  maniere 
Amorofe  difcrete. 
Ger. Più  di  quel,  che  credete. 
I{pf.  Un  Marito,  che  fa  come  bifogna 
Vivere,  fe  fi  vuol  vivere  in  pace. 
Ger.  Quefto  é  quel ,  che  defidero ,  e  mi  piace  « 
J^f.  Un  Marito ,  che  bada  a  cafa  fua  , 

E  non  di  quelli ,  eh'  ora  vi  dirò . 
Ger. Dite,  che  volentìer'  imparerò» 
I{pf.       O  quanti  mai  vi  fono. 
Che  la  Conforte  bella 
Lafciano  in  abbandono 
Per  feguitar  la  brutta. 
Piagne,  fofpira quella, 
Giubbila  quefta  tutta, 
E  fpeffo  fpelfo  ancora 

Bafta, 


P  R  I  M 
Bafta^  bafta..,. 
Non  fon  di  quella  pafta. 
Non  vò  d'altri  parlar. 
Ma  la  gran  rabbia  fpeflb 
Fa  darmi  in  qualche  eccelìb. 
Veder  certi  Uominacci , 
Che  (liman  come  ftraccl 
11  loro  Matrimonio^ 
E  Dote,  e  Patrimonio 
Vogliono  confumare 
Con  chi  né  men  può  ftarc, 
Taccio  y  taccio  per  non  errar  # 
Cer.  O  intorno  a  quefto  poi 
Non  v'é  che  dubitare^ 
Non  avrete  occafion  di  mormorare» 
j{of.  Non  ne  dubito  punto; 
E  fo,  che  voi  farete 
Uno  di  quei  Mariti  galantuomini  , 
Volììgnoria  s' accomodi , 
Di  quei  Mariti ,  dico, 
Che  gelofi  non  fon  ,  né  fon' incomodi , 
Siccome  erano  quei  del  tempo  antico. 
Che  prctendean  rinchiufe  in  una  ftanza 
I    Tener  la  Mo^^lie,  il  che  •  • .  • 
Ger.  Lo  fo,  lo  Ìo,  che  non  é  più  ufanzaj 
Ma  tuttavia  bifogna,  che  penliatc» 
Se  prendete  Marito, 
Che  foggetta  vi  fate. 
I{pf.  Io  foggetta?  foggetta^ 

Dite  di  grazia  :  a  chi  ? 
Crr.  A  chi  !  Probabilmente 
Al  fuo  Signor  Conforte,  il  qual  vorrà , 
Che  la  Moglie  ftia  in  Cafa  ritirata. 
Ne  tutto  il  di  vada  di  quà ,  c  di  là. 
J^o/;  Io  ritirata?  c  in  Cafa? 
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Cer.  Si  y  Signora ,  c  ne  refti  perfuafa  • 
I\pf  Hclas  Monfieur  Gerond  ,  hdas  hclas  ! 

Moy  retiré  !  moy  fclitairc  ! 
Cer.  Ovy  ovy, 

Io  così  voglio  j  e  a  me  piace  così» 
I{of  Quefte  maffime  Fan  troppo  dd  vecchio  • 
C(fr* Sappian  dì  quel  che  vogliono,  mi  bafta. 

Che  le  genti  dabbene 

Dican,  ch'io  vivo  come  fi  conviene» 
j^o/.Sl,  mai  maligni  poi  che  non  diranno? 
G^r.  Non  me  ne  prendo  affanno» 
j^/! Quefti ancor  fi  dovrebbon  far  tacere* 
Cer.E  come  potrei  fare? 
j^o/.  Balta  elìer  dìfinvolto. 

Vivere,  e  lafcìar  vivere, 
Cer^  Allor  poi, 

Che  fi  direbbe!  Dite» 
Ogni  Perfona 

Loderebbe  il  buon  gufto, 

Che  nel  fciegliere  avelie  mm  Conforte 

Piena  di  cortelia,  piena  di  brio. 
Csr,  Non  vò,  che  dican  quefto, 

Perchéinqucfto  non  trovo  il  conto  mio» 
I{ùf  Cel  troverete  •  ma  con  voi  non  voglio 

Più  difpatare,  perchè  ho  troppa  fretta, 

La  Piemontcfe  da  le  Cuffie  afpetta. 

Deve  il  Sartor  provarmi  il  Bailo,  e  deve 

Monsù  Gilè  portarmi  e  Naftri,  e  Stotfe. 

Afpctto  il  Gioilicr.».. 
Cer.  U  ho  molto  caro  , 

Ma  del  volho  Danaro 

Dovrefte  aver  più  cwra  » 
l\of.  E  quelli  poi 

Tutti  verran  da  voi, 

Per  elfer  foddisfatti  a  nome  mio* 


P  R  i  M  i 
Ger.  A  Vho  dz  pagarMoi 
p^f.  Ne  dubitare  ? 

Serva  Aia  • 
Ccr.  Dove  andate  ? 

Io  non  intendo 
Jipf*  Che? 
Cer.  Di  foggiacere 

A  tante  fpefe,  a  tante  ieggì  » 
J^o/.  Voi  così  dite,  ma  fo^  che  farete 

Un  dolce,  e  buon  Marito • 
Ccr.  Pian  pian  con  quefto  dolce,  c  buon  Marito 

Buon  Manto  farò 

Certo  in  ogni  altra  cofa,  in  quefto  nò» 

(  Prima,  che  coftei  prenda, 

Mi  bìfogna  ben  bene  configliarmi  •  ) 

Caro  Marito  mio, 
Lafcia  pur  far* a  me» 
La  farà  ben  mia  cura 
Dì  far;  che  con  la  gente  tu  riefca 
Un'Uomo  ruftico,  e  ftrano 
Gentile,  ccnverfevole,  ed  umano • 
Tu  vedrai  quainco  prevale 
Nel  trattar  la  tua  Rofmenc  • 
Ger.    Quefto  é  male* 
ì{of     Quefto  é  bene. 

Avrai  femprc  un  gran  corteggio ^ 
Se  ti  piace  il  mioconfeglìo* 
^en     Quefto  é  peggio* 
!\p/:     Quefto  é  meglio, 
i^cr.    Voi ,  Madama ,  in  me  volete 

Quella  flemma ,  che  non  ho. 
]pf.  V  a V crete ,    averetc , 

A  foffrir  v*  infegnerò* 
rJer.  Vò  penfar* a* cafi  miei» 
%:  Troppo  ftitìco  ta  fcu 


52  INTERMEZZO 
Cer.       Ma  un  tantin  di  dilazione» 

Tanta  fretta  non  ci  vedo» 
^pf.       Un'oretta  ti  concedo» 
(hr.       Torna ^  e  intanto  io  penferò. 
liof.       Penfa ,  e  intanto  io  tornerò  • 

Tu  vedrai ,  &e« 

Fine  dell'  Interme:;;^^  Vrimo . 


INTERMEZZO  SECONDO. 

B^fmene  in  abito  di  Zingara  . 

J\pf*  T  T  O  rntefo  ,  che  Gerondo 

XjL  Con  la  Zingara  voglia  confi^liarfi 
Innanzi  di  accafarfi  ; 
Onde  ho  ftimato  bene 
Di  fingermi  colei,  ma  é  qui,  che  viene. 
Cer.       Ch  che  buona  fortuna , 
Ecco  appunto  la  Zingara,  da  lei 
Vò  la  forte  fpiar de' can  miei» 
B^f.       Pellegrina  Zingarélla,' 

Sò  gr innaffi  d'ogni  Stella, 
Quei  che  fu ,  quel  che  farà . 
In  grazia  due  parole. 
i(o/. Dica,  che  cofa  vuole. 
Ger.  Il  dirò  brevemente. 

Vorrei  faper,  fe  faccio  bene,  o  male 
Spofandomi  a  Rofmene.  ' 
J^o/.Lafci  vederla  frónte. 

L'arte  mia,  fe  il  Ver  mi  dice^ 
Ogni  fegno  a  voi  predite 
Una  gran  felicita . 
.  Che  bel  Giove  ' 

In 
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In  fronte  avete, 
Accafatevi , 
E  vedrete, 

Ch'  io  parlai  con  verità  • 
GsY.  Sappiate ,  eh  *é  una  Donna 

Di  genio  molto  ftrano- 
I{nf  La  roano  è  neceflaria. 
Cer.  Ecco  la  mano . 

j\pf       O  guardate  un  pò,  che  mano , 
Là  v'é  Marte,  qui  Vulcano, 

IChe  con  Venere  (i  ftà* 
No,  non  fu  Spofo  nel  Mondo 
Lieto  mai ,  né  più  giocondo 
Non  vi  fu ,  ne  vi  farà  • 
Ger.  Brava,  parlafte  a  tuono. 

Quello  é  un  mezzo  Filippo,  io  ve  lo  dono# 
I^o/i        Pellegrina  Zingarella. 
Cr/.  Afpettate  di  grazia  ancora  un  poco. 
Signora  Pellegrina  Zingarella. 
Dite,  quando  Rofmene  a  me  fia  Spofa, 
Vivrà  come  pretendo? 
E  parlatemi  fchietco  •  •  •  • 
j\of        Pellegrina  Zingarella 

Sò  grinflufiTi  d'ogni  Stella 
Quel  che  fu ,  quel  che  farà» 
Ger.  Senvà,  che  par,  che  il  Diavolo  Iz  porti. 
Oh  come  fpefo  male  ho  il  mio  danaro  ! 
Civiltà  Zingarefca  c  forfè  quefta* 
Che  bifogno  ho  di  lei  l      *  / 
Poflb  fu  i  fritti  miei 

Configliarmi  da  me;  più  nori  tardiamo, 
Su  facciam  quattro  paiìi,  e  rifoiviamo. 
I  Configiio,  a  noi  configilo. 

La  piglio,  o  non  la  piglio? 

Eh^  Signor,  S.Ì  pigliaru  . 
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Eh 5  Signor,  nò  lafciarla* 
Pigliarla  !  è  un  gran  periglio» 
Lafciarlal  e  come  refto  . 
Impiccio  come  quefto 
Non  ho  provato  più: 
Veder  la  fucceffione..,* 
Ma  in  Gafa  aver  la  guerra*  « 
Io  fon  conie  un  pallone, 
Ch'ora  c  sbattuto  in  terra 
Ora  e  sbalzato  in  sù. 

Confidilo 

Ma  che  rimiro,  oimé;  cojei^  che  viene 

Da  quella  maledetta 

Bottega  di  Caffè,  non  è  Rofmene? 

E' delta  5  é  mafcherata,  è  ih  compagaiaf 

Gon  un  di  quei  della  Perucca  bionda^ 

Sarà  ben^  che  m-afcpnda  ,>  voi  ptìXì\ 

Con  oiìirvar  con  occhio  di  fparviero 

Cotefti  bei  raggiri/ 

Corpo  d' un  DiavoI  nero  5^ 

Cheìndignità  fon  quefle 

il  veder  vuol  conciarmi  per  le  fefte  a 
ti^f.  Torno  a  dirvi ,  che  a  me  quedo  rimprovero, , 

E'afTaidifobbligante*  ^ 
Ger.  (  Spiritofa ,  galante  !  ) 
j^o/.  Adorato  Lindoro 

Non  sò  coni''  io  fopporti 

Il  torto,  che.  mi  f;ii . 

Più  gelofo  ti  trovo  oggi ,  che  mai  « 
C^r.  Sentite  la  petegola  I 

Tutte  fon  tinte  d'  una  ifteifa  pegola . 
Ij^f.  Doti:. non  ho,  ne  voi  gran facuità  • 

Per  trarci  fuor  d' anguiiie , 

Che  dovea  dunque  farli  ? 

Se  non  che  pracGurar  V  erediti 

D'uà 
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un  vecchio ,  e  di  fpofarlo  ad  ogni  patto  y 
Con  la  certa  fperanza 
Di  non  aver  da  forplrar  gran  fatto 
Della  mia  vedovanza 
Quel  fortunato  dì  ; 
E  perciò  mi  convìen  finger  così  ^ 
Chi  non  fa  fingere , 
Ha  poca  pratica 
Delia  Grammatica 
Del  Dio  d'Amor, 
Con  un  ch'  c  timido , 
S'adoprefdegno, 
Con  un  ,  eh' é  Nobile, 
Gran  riverenza. 
Poi  con  r  ignobile 
Smorfie  ^  e  foftegniji 
E  con  il  Ricco 
Grate  accoglienze  5^ 
Con  qu{:l  eh*  é  bello 
Immenfelodi 
Con  quel ,  eh' è  furbo. 
Inganni,-  e  frodi,  ' 
E  con  il  caro 
S'adopraun  ahi  ! 
Cor  dei  mio  Cor. 

Chì&c. 

Ger.  (Sì  può  fentir  di  peggio  di  così  ?  ) 
I  B^f  V  aloco  é  capitato ,  e  in  qusfto  giorm 
I    Le  nozze»  •• 
Cer.  Perdonate,  fefraftorno 

Il  fegrcto  colloquio  ,  che  di  affare 
Imporrante  fupppngo . 
I  ì{pf.  Delle  qualità  voftre  grandi,  c  rate 
I     Miocaro  ,  edamorofò 
j     IdolarratoSpofo.,  _ 
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i\ppunto,  appunto,  io  difcorreacon  quefto 

Rilpettofo,  modcitoj 

Eamorevol  Signore^  il  qual  defia 

Stringer  vofco  amicizia,  e  fervitù» 
C(f>'. Obbligato  (Sei porti  Belzebù») 
jF^o/I  Signor  Lindoro,  ella  può  andar  ^  Domane 

Ci  rìvedrem'.  Addio • 

lindoYo  fa  un*  inchino  a  Cevondo, 
Ger.  Io  ìc  bacio  le  mani  •        poinefa      altro  • 
J^()/I  Quanto  v'abbiaai  cercato  , 

Peravvifarvi,  che  il  Notare  afpetta^ 

Égli  vorrebbe  fteodere 

Della  mia  fopradote  la  Scrittura  3^ 

Né  y'é  tempo  da  perdere* 
Cer.  Ho  paura , 

Che  ve  ne  fia  da  vendere, 
^of.  l-)a  vender  ?  non  é  queRp 

Il  concordato  noftro? 
<?^r.  Noi  piego*  Il  fatto  vpftro 

Avete  ben  penfatp ,  e  ri  penfato  ? 
f\pf  Certo  ;  e  qiiel,  che  bramava ,  ho  ritrovato  ♦ 
Ccr^  Avete  voi  penta to  agli  anni  miei , 

Che  fon  felfantafei  ^ 

Sedifgurtar  vi  ponno,  c  darvi  pena  l 
J^f*  Donna  d'affetto,  e  carità  ripiena 

Verfo  il  Marito  il  compatifce ,  e  faggia 

Non s'annoja giammai,  né  fi  difguita. 
Cer»  A  confclTarla  giufta, 

Mi  paflano  tal  volta  per  la  mente 

Alcune  fantafie,  chebandel  bisbetico  , 

Svegliate  da  un  patetico 

Umor bigiiofo,  ipocondriaco,  e  nero.# 
J{pf.  DI  regolarmi  con  prudenza  fpero  • 
Gcr.(ElÌa  non  vuole  intendermi.) 

Vi  contìglio  a  non  prendermi  » 
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Rof.  Ho  dato  la  parola,  e  mantenerla 

Voglio  ad  onta  d' ognun,  che  mi  pretende. 
?fr.  (  E  ancora  non  m'intende) 
Per  la  parola  data,  ecco  il  confenfo: 
Per  me  ve  ne  difpenfo .       ,  ,     , .  , 
\6j.Voi  difpenfàrmi?  orsi  cradel,  v  intendo. 

Ma  il  perchè  non  comprendo . 
Ger.  Il  perché  vel  potete  irainagmare 

Senza  fantafticare. 
1{of.  Sicché,  Signor  Gerondo, 
Non  mi  volete  più  ? 
r.       Con  un  bel  nò  rifpondo. 

Senza  penfarvi  sù . 
r.        Dunque  ci  vuol  pazienza  , 

In  fin  che  il  Gel  vorrà, 
r.       Certo,  e  di  me  far  fenza 

Voflignorla  potrà . 
f.       Dunque  con  riverirla. 
In  pace  me  n'andrò . 
r.       Ed  io  pronto  a  fervirla. 

Ma  in  altro  refterò. 
/.       Signor,  d'accompagnarmi 

Mi  faccia  almen  l' onor'  • 
r.       Ella  può  comandarmi , 
Eprevalerfi  ogn'or 
Della  mia  fcrvitù. 
f.       Sicché ,  Signor  G  erondo  , 

Non  mi  volete  più  ? 
r.       Con  un  bel  nò  rifpondo 
Senza  penfarvi  sù. 

Fine  M'l»term:^aQ  Seconda» 
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Gerendo  foto  . 

Quanto  mi  vrcn  da  ridere 
Quanto  vi  penfo  sù  •  ^ 
Disfare  un  Matrimonio 
Senza  incontrare  oftacoli, 
Queft'é  dì  quei  miracoli  • 
Che  fa  fare  il  Demonio  ^ 
Che  in  quefto^iorno^l  mio  bifogno  arriderci 
Nou  poteva  di  più. 

Quanto  mi  vìen  da  rìderà 
Quando  vi  penfo  sù  • 
Mai  non  T avrei  creduto^ 
Che  Roftaene  con  tal  difinvoltura 
Bevelfe  a  dirittura  il  mio  rifiuto  • 
Chi  ha  teda  efce  dal  fuoco ,  or  vò  contento  , 
Perché  non  fono  al  rollo 
Di  tanti  matti  anch'io,  rotta  di  collo* 
2^e//'  entrar  Ccrondo,  dà  uh  grand'  urtene  a  I^fmcnc 

la  quale  efce  in  Ubito  da  riduco  . 
tsSf*        Rotta  di  collo! 

Quefto  a  un  Polacco? 
Sangue  di  Apollo.».. 
Corpo  di  Bacco... 
Non  fai  chi  fono  ? 
Te  la  perdono , 
Perché  fei  tu . 
Senza  ragione 

Darmi  un' urtone,  àasè. 

E  in  pace  fi  abbia 
Quefto  a  folfrirc 

Ti  vorrei  dire  •  #  •         a  Cerando  ^ 

la 
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Io  vorrei  fare  •  •  •  • 

Lafciamo  andare. 

Che  già  la  rabbia 

Mi  torna  in  sù# 

Rotta,  &c. 
Queft'é  urìzerbiri  Polacco,  chea!  fcntife 
Vuol  ritrovar  che  dire  • 
pf.  Si  accorti  è  Fa  cenno  a  Ger. 

er.  Si  avvicini  «  Fa  cenno  ci  I^of, 

0/ Sapete  chi  mi  fia? 
er.  No  '1  sò  per  certo  • 
pf.  Mi  chiamo  Erzunderberto  • 
Corazzier  Albania, 
^r.  Me  ne  rallegro  con  Voflfignoria  • 
pf,  Conofciuto  é  il  mio  nome  in  Teffalonìca 
Più  dell'  Erba  Bettonica . 
er.  Lo  credo  • 

of  Albumazar  mio  Genitore 
Fu  un'Uomo  in  Corte  si  (limato,  ed  abile, 
Ch'ebbe  la  pernlìflione,  oltre  un  Villaggio 
Di  vender' ogni  Stabile, 
\-  Per  far  certo  viaggio 
I  Di  là  da' Monti,  anzi  di  là  dal  Mare* 
|er.  Ne  ho  foddisfazion  particolare» 
pflo  vengo  qui  per  dirvi,  che  Rofinenc 
Si  duol,  perché  da  voi  non  fi  mantiene 
La  parola  già  data  di  fpofarla* 
er.  Di  ciò  più  non  fi  parla  • 
Qj.  Come?  ella  dice  pur,  che  proracttcfte  ; 
'ier.Promifi,  é  Ver,  ma  poi 
Ci  fiam  d' accordo  intcfi  fra  di  noi  • 
9fp^  accordo  intcfi?  non  é  poi  così* 
Di  grazia  trattenetevi. 
Subito  torno  qui.  entra. 
Quello  cacazibetto  beli*  umore 

fion 
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Non  sò  cofa  pretenda. 
V^fif  Or  lo  faprete .       efce  con  due  Spade  • 

O  là,  di  qiiefte  Spade  una  fceglietc; 
GcY.  A  che  fine  ? 
l\(}f.  Dì  fpofar  promettefie 

Rofmene  mia  Sorella,  e  di  parola 

Mancando  voi^  fo,  non  vi  piacerà 

Il  complimento,  che  il  Fratcl  vi  fa» 
Come?  come?  Fratello 

Voi  di  Rofmene? 
J\pf.  Crederei  di  sì  • 
Ger,  Mai  no  rfcppi  a'miei  dì# 
i^o/.  Altri  accefi  di  colera,  in  un  tratto 

Farian  rumor,  ma  io 

Dolcemente  vi  dico,  che  bifogoa 

O'  firmar  oucfto  foglio | 

O'  forarci  la  pel  le 

In  fingoiar  cimento. 
Cer.  Signor  Rezzunderberto  ^  il  complimento 

Nel  fodro  rimettete. 
ì{af  Finiamola .  Scegliete 

Una  di  quette  Spade;  perché  a  dirla. 

Voglio  sbrigarmi  fubico. 
Ccr*  Padron  mio  bello,  dubito 

Di  non  poter  fervirla . 

A  rivederci,  addio . 
l\p/  Adagio,  qui  bifogna 

O'fcannarfi  1  un  l'altro,  ò  aver  pazienza, 

O'quel  foglio  firmar'. 
CcY.        In  mia  cofcienza, 
Io  vi  proteso 
Né  quel ,  né  quello 
Io  polTo  tu  r'  • 
t{pf  E  ben ,  quando  c  così  ,  non  occorr'  altro.  • 

Signor  Gerondo  mio,  io  voglio  credere, 

Ch« 
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Che  non  condannerete  il  mio  procedere  • 
Con  voflra  permiffione 
Servirà  quefta  Spada  per  battone. 

gli  dà  colla  Spada  . 

er.  Come  ?  che  fai  > 
o/.Tant'é* 

^r.  Ahi,  ahi,  mìfericordia,  aiutò,  ahimé» 
;p/!  Maggior  pena,  e  dolor  provo  di  voi. 

Per  dovervi  fervire  in  tal  maniera . 

E  ben,  che  rifolvete? 

Sottofcriver  volete? 
er. Sì,  Signore. 

Ma  tratrenerfi  un  poco 

Qui  non  fia  dìfcaro, 

Fin, ch'io  trovi  una  penna,  eun  Calamaro» 
pf.  Ecco  in  pronto  ogni  cofa. 

cava  un  Calamaro,  e  una  pinna  # 
er#E  ben  Io  laffi. 

Vada  a  far  quatro  paili , 

Che  intanto  pcnferò,  m*avrà  tal  credito* 
p/. Si, Signor pcnfi  pure,  intanto  iofeguito# 

torna  a  (largii . 
ier.  Adagio,  con  le  buone,     Jbttofcrive  il  fogli 
;  Son  perfuafo,  e  fottofcrivo  a  volo  • 
\pf.O  quanto  mi  confolo 

In  vedervi  rimeflo  alla  ra^^ìone . 
•tfr. Beniffimo,  beniflìmo. 
^o/.  Era  fconfolatiffimo, 
!  Trovandomi  obbligato 
!  Contro  mia  voglia  perdefìin  fatale 
\  A*frattarvi  si  male; 
j  Poiché,  Signor  Gerondo, 
I  L' unico  fiete  voi ,  che  Itimod  Mondo^ 
\er.  Lo  credo ,  sì  lo  credo . 
Ì;p/.  Giacché  pronto  vi  vcd© 


INTERMEZZO  UT. 
A  fpofar..  •• 
Cer.  (  Ma  per  forza  •  ) 
I{pf,  kofmene ,  mia  Sorella  ^ 

Porgetemi  la  man,  poiché  fon  quella» 
Ger.  Come  va  quefta  cofaì 
I\pf.  Ben  fiilb  nel  mollaccio         fi  leva,  i  baffi 
Sì,  guardatemi  pur',  io  fon  Rofmene, 
Sonvoftra  Moglre,  e  come  tal  vi  abbraccio» 
CcY.Ox  già  che  così  vuoi  il  mio  dertino^  ' 
E  rimedio  non  v'é,  né  ppflfo  a  meno^ 
Bafta  mi  fii  fedel^  ti  ftringp  al  feno» 
M' amerai  • 
Cer.       Tanto  tanto  • 
TsPf^        Quanto  quanto  * 
Ger.        Mancherai  • 
ì\of.        Non  tia  per  detto» 
Cer.        Ti  perdono» 
ì\or.       Ti  prorpetto 

)     Saldo  amor',  e  fedeltà*. 
^  ^'  )     Buone  fpefe,  e  fedeltà. 
Allegrezze,  innamorati  j 
Non  temete, 
Quando  fiere 
4  a»       Coa  le  Donne,  ingarbogliati . 

Perché  amore  è  dj  buon  core 5 
£  lo  fd^gno  degli  Amanti , 
Tutto  in  pace  a  iìnir  và. 

M'amerai  &c. 

i  • .  •  ...   .  \.  « 
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